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L’autore è Ivan Buttignon, firma ben nota 
ai lettori di questo notiziario, giacchè ri-

petuti suoi interventi sono apparsi, in passa-
to, su queste colonne.

Ivan è un elemento importante di quel 
gruppo di “giovani storici” che, all’ombra del-
la Lega Nazionale, si è venuto formando in 
questi ultimi anni.

Ricordiamo, accanto al suo, alcuni altri 
nomi: Michele Pigliucci, Lorenzo Salimbe-
ni, Paolo Radivo, William Klinger, Mattia 
Zenoni e Andrea Vezzà. Sono loro, tra l’altro, 
gli autori di un importante lavoro collettivo 
dedicato all’esperienza del “terrore” vissuta 
dai Triestini nel periodo 1 maggio ‘45 - 26 
ottobre ‘54.

In quel volume  Ivan Buttignon aveva an-
che proposto un  importante lavoro, a quat-
tro mani, con William Klinger, sulla mancata 
invasione titina della zona A nel 1947: era 
la prova provata di quanto avessero ragione i 
Triestini a formulare per nove lunghi anni la 
domanda angosciosa “e se tornano i Titini?”.

*   *   *
Oggi, a firma di Ivan Buttignon, siamo or-

gogliosi di proporvi un nuovo lavoro.
Il titolo è “La Lega Nazionale ai tempi del 

Governo Militare Alleato”, copre il periodo 
che va dal ‘45 al ritorno di Trieste all’Italia, il 
26 ottobre 1954.

Un’iniziativa 
di cui siamo orgogliosi
Presentato il volume dello storico Ivan Buttignon

La Lega Nazionale
ai tempi del Governo

Militare Alleato
Storia del mancato coordinamento 

delle organizzazioni filo italiane
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La prefazione del volume

Primo maggio 1945: una data sicuramen-
te storica per la città di San Giusto.

Il giorno precedente, il 30 aprile, gli uo-
mini del C.L.N., il Corpo Volontari della 
Libertà di Don Edoardo Marzari, avevano 
liberato la città dai Tedeschi e si poteva ben 
credere che anche a Trieste, come nel resto d’I-
talia era successo il 25 aprile, si potesse final-
mente festeggiare la fine della guerra con la 
sconfitta dei Tedeschi.

In realtà ci vorranno invece ben nove anni 
perchè venisse a cessare il regime di occupa-
zione militare, e cioè con il ritorno della città 
all ’Italia nel ‘54. 

Quel 1° maggio, soprattutto, si scoprì che 
i «liberatori», se segnati dalla «stella rossa», 

Il volume, nelle sue 226 pagine, ricostrui- 
sce e analizza quel tormentato periodo, leg-
gendolo appunto nell’ottica della dialettica 
Governo Militare Alleato - Lega Nazionale.

Un’ottica significativa perchè coglie cor-
rettamente il ruolo assolutamente centrale 
svolto dal nostro Sodalizio in quella fase sto-
rica della città di San Giusto.

La “Civica benemerenza”, conferita recen-
temente dal Comune di Trieste alla Lega 
Nazionale, fa esplicito riferimento all’opera 
della Lega nel secondo dopoguerra “per il ri-
congiungimento di Trieste all ’Italia”: ed è que-
sto propriamente il tema dell’opera di Ivan 
Buttignon (nella foto).

*   *   *
C’è un tema, forse non centrale, eppure 

estremamente rilevante che emerge dalla ri-
cerca di Ivan Buttignon ed è quello del ruolo 
svolto dalla Lega Nazionale nella immediata 
assistenza agli Italiani dell’Istria, di Fiume e 
della Dalmazia costretti a scegliere la strada 
dell’Esodo per sfuggire al “terrore” di Tito.

È chiaro infatti che lo Stato italiano attivò 
proprio la Lega per quest’opera di urgente ed 
essenziale assistenza ai fratelli profughi.

E fu quindi il nostro Sodalizio a svolgere 
questo ruolo storico primario, aprendo a tal 

fine dei propri centri anche fuo-
ri Trieste (così comitati della 

Lega a Venezia, a Milano 
e altrove). Come era già 
stato ai tempi dell’Austria 
così anche in quei tragi-
ci frangenti del secondo 
dopoguerra il nostro So-
dalizio è stato chiamato 
a dare voce e sostegno al 

popolo degli Italiani dell’A-
driatico Orientale. 

Ricordare tutto ciò 
vale, doverosa-

mente, ad affer-
mare un proprio 

merito storico, ma anche una sorta di pri-
mogenitura: è stata infatti la Lega Nazionale 
la prima a parlare a nome delle vittime dell’ 
Esodo (e delle Foibe) sia nella Venezia Giu-
lia che nel resto d’Italia.

Ed è una primogenitura di cui siamo tan-
to, tanto orgogliosi. L’averlo fatto emergere è 
un ulteriore merito di Ivan Buttignon.

*   *   *
C’è infine   un altro motivo di soddisfa-

zione. Il lavoro di Ivan Buttignon costituisce 
un’ulteriore opera dedicata alla storia della 
Lega Nazionale. Ulteriore perchè in prece-
denza vi erano già state le opere  di Roberto 
Spazzali, di Aldo Secco, di Diego Redivo e di 
Diana De Rosa. Tutti nomi di assoluto rilievo 
ai quali, dunque, ora si aggiungere quello di 
Ivan Buttignon. Ciò a testimonianza di come 
il nostro Sodalizio possa menar vanto di una 
vera e propria storiografia, avente quale og-
getto specifico proprio la Lega Nazionale.

E noi ne siamo sicuramente e doverosa-
mente orgogliosi.

Lega Nazionale
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non erano certo portatori di libertà, bensì di 
violenza e di sopprusi. Furono quei tragici 52 
giorni di «terrore rivoluzionario comunista» 
che lasciarono, sotto il segno delle foibe, una 
ferita drammatica nell ’animo delle genti giu-
liane.

Sarà solo l ’arrivo dei soldati d’Italia, il 26 
ottobre del ‘54, a rimuovere la domanda an-
gosciosa «...e se tornano i Titini?».

*   *   *
Un periodo dunque del tutto «speciale», 

quello vissuto in quegli anni dalla città di 
Trieste.

Un momento storico nel quale, sicuramen-
te, un ruolo di assoluto protagonismo si è tro-
vata a svolgerlo la Lega Nazionale.

Il Sodalizio (già protagonista della resi-
stenza anti asburgica) al momento della sua 
rinascita, nel ‘46, raccolse una impressionante 
massa di adesioni: nelle tre città in discussione 
al tavolo di Parigi (Trieste, Pola e Gorizia) 
in pochi mesi furono ben trecentomila i nuovi 
soci della Lega Nazionale.

In realtà quel «plebiscito» che veniva nega-
to dalle nazioni negoziatrici del Trattato di 
Pace, trovò invece espressione proprio nel fare 
file interminabili pur di iscriversi alla Lega 
Nazionale e dichiarare così la propria opzio-
ne per l ’Italia.

Questo protagonismo iniziale  continuò ad 
essere attuale, lungo tutto l ’arco dei nove anni 
del G.M.A.

Bastava un trafiletto sul quotidiano il 
Giornale di Trieste («La Lega Nazionale in-
vita ad esporre il tricolore») perchè il giorno 
dopo Trieste fosse tutta imbandierata, ba-
stava un invito della Lega perchè migliaia e 
migliaia di Triestini scendessero a manifesta-
re in piazza o andassero ad affollare concer-
ti; era sufficiente   un qualsivoglia volantino 
della Lega, diffuso dal comitato studentesco 
perchè si vuotassero le scuole di ogni ordine 
e grado. Se poi, a seguito degli scontri con il 
«cerini» della Polizia civile, c’erano stati dei 

feriti o dei ricercati, era sempre la Lega ad of-
frire assistenza e sostegno.

*   *   *
Ecco perchè il lavoro di Ivan Buttignon 

- incentrato su quel momento storico - bene 
ha colto nel focalizzare l ’analisi proprio sui 
rapporti tra il Governo Militare Alleato e la 
Lega Nazionale.

Rapporti che lo storico Buttignon ha ana-
lizzato con tutta la accuratezza e la meticolo-
sità della sua rigorosa professionalità. 

E’ stato, in particolare, il ricco archivio 
storico della Lega a venire accuratamente svi-
scerato ed a fornire all ’autore materiale a iosa.

Una ricerca oggettiva e, doverosamente, 
spassionata; una ricerca soprattutto estre-
mamente esaustiva nel considerare il quadro 
complessivo nel quale si è articolata la dialet-
tica G.M.A. - Lega Nazionale.

E, a nome del Sodalizio, è doveroso espri-
mere tutta la soddisfazione e la gratitudine 
per questo lavoro.

L’opera di Buttignon viene così a costituire 
un nuovo importante capitolo di una serie di 
lavori dedicati alla storia della Lega.

Mi limito a ricordarne i più importanti: 
Roberto Spazzali «Contributi per una storia 
della Lega Nazionale. 1946: la ricostituzio-
ne» (1987), Aldo Secco «In Vedetta Operosa. 
1891-1991. Cento anni di storia della Lega 
Nazionale» (1995), Diana De Rosa «Gocce 
d’inchiostro. Gli asili, scuole, ricreatori e dopo-
scuola della Lega Nazionale” (2000),  Diego 
Redivo «Le trincee della Nazione. Cultura  e 
politica della Lega Nazionale (1981-2004)».

Il lavoro di Ivan Buttignon si inserisce a 
pieno titolo in questo novero di autori ed ope-
re autorevoli.

E la Lega Nazionale è ben lieta di espri-
mergli il suo grazie.

Paolo Sardos Albertini
Presidente della Lega Nazionale
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Quasi 130 anni di storia alle spalle: per la sua 
attività il Comune di Trieste ha consegnato 

alla Lega Nazionale un riconoscimento di Civi-
ca Benemerenza. A ritirare l ’onorificenza il suo 
presidente storico, l ’avv. Paolo Sardos Albertini, 
capodistriano, esule a Trieste

La Lega Nazionale con quasi 130 anni di 
storia alle spalle, creata nel 1891, nel bene e 
nel male è stata protagonista e testimone dei 
cambiamenti che hanno caratterizzato l’evo-
luzione di un ampio territorio, che comprende 
Trieste e Gorizia ma si estende a tutta l’Istria, 
Fiume e la Dalmazia, dove ebbe modo di ope-
rare a favore della lingua e della cultura italia-
na. Oggi, analizzando il suo lungo percorso, è 
possibile affrontare un’analisi della società nei 
vari periodi, a partire da quello a cavallo tra 
Otto e Novecento per arrivare tra Novecen-
to e Duemila. In questi giorni il Comune di 
Trieste ha consegnato alla Lega Nazionale un 
riconoscimento di Civica Benemerenza con 
una cerimonia solenne. A ritirare il premio, il 
presidente storico della Lega, l’avv. Paolo Sar-
dos Albertini, capodistriano, esule a Trieste, 
esponente di una generazione che si è prodi-
gata per mantenere intatti valori e conoscen-
ze del passato. Durante la cerimonia, ritirato 
il riconoscimento, la Lega a sua volta ha con-

di Rosanna Turcinovich Giuricin

segnato al Comune di Trieste una targa con la 
dicitura: “a coronamento di quel rapporto di 
stretta collaborazione che, fin dal suo nascere, 
la unisce alla Municipalità tergestina, sotto il 
segno del comune servizio all’identità della 
città di San Giusto”.

Dopo i meritati festeggiamenti, un mo-
mento di riflessione. “Sono felice di questo 
riconoscimento – afferma il presidente Sar-

Lega Nazionale, 
la capacità di vivere il presente
Dalle pagine de “La Voce del Popolo” di Fiume

Oltre un secolo di storia della Lega.
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Francesco Giuseppe.

dos Albertini – e della capacità della Lega 
Nazionale di vivere il presente. Per scoprirlo 
basta leggere la storia della Lega Naziona-
le scritta da Diego Redivo o di volumi pre-
cedenti, come quello redatto da Aldo Secco 
con una cronistoria ricca di fatti, nomi, im-
magini di un secolo di attività. Ma se ne sono 
occupati anche Roberto Spazzali, Diana De 
Rosa ed Alfieri Seri”.

Un interessamento che nasce dal ruolo 
della Lega o dalla sua longevità?

“Direi che l’insieme di questi due elementi 
è la chiave di lettura della sua realtà, profon-
da ed anacronistica, nello stesso tempo: come 
dimenticare che era stata fondata, ai tempi 
della belle epoque, dei tram a cavallo, dei 
lumi a petrolio mentre oggi opera sotto il se-
gno dell’informatica, era sorta quando l’Eu-
ropa era ancora il centro del mondo intero 
ed il suo assetto politico era stato disegnato 
al Congresso di Vienna, oggi vive nel mon-
do globalizzato. Questo lungo, lunghissimo 
percorso storico della Lega Nazionale si è 
articolato attraverso un inevitabile, continuo 
mutamento dei suoi interlocutori, dei suoi 
avversari, dei suoi rapporti di riferimento con 
il contesto sociale da cui traeva alimento e 
sostegno”.

Cosa aveva mosso i suoi fondatori, quale 
la missione iniziale?

“Dico sempre che al suo sorgere aveva 
rappresentato un tipico esempio di religione 
civile, per confrontarsi subito dopo con la na-
scita, il trionfo e il tramonto delle ideologie. 
Agli inizi è sicuramente il tema dell’identità 
che motiva la sua fondazione (contrastata) nel 
lontano 1891. L’identità da esprimere, l’iden-
tità da difendere è quella di una comunità, le 
genti giulie, che riconosce sé stessa, in epoca 
asburgica, nell’appartenenza alla nazione ita-
liana. Tutta incentrata sul dato rigorosamen-
te culturale, un moto dell’anima, qualsivoglia 
sia la provenienza (vedi l’esempio di Trieste 
con la presenza di Greci, Armeni, Ebrei e 
così via) ci si sente pienamente e totalmente 
appartenenti a questa realtà giuliana fondata 

sulla libera scelta della nazione italiana che 
alla fine del XIX secolo si sente minacciata. 
Tanto da sviluppare il duplice binomio Iden-
tità-Nazione e Italia-Libertà”.

Come possiamo spiegare questo senso di 
minaccia?

“Ce lo racconta la storia: pensiamo all’Au-
stria dopo la caduta di Napoleone. È un’enti-
tà politica comprensiva di diverse nazionali-
tà, due delle quali hanno però una rilevanza 
del tutto particolare e cioè quella tedesca e 
quella italiana. L’impero asburgico com-
prendeva all’epoca la Lombardia, il Veneto, 
il Trentino, la Venezia Giulia e la Dalmazia. 
Poi appare sulla scena l’attivismo politico, 
diplomatico, militare del piccolo regno di 
Piemonte e lo scenario precedente viene mo-
dificato radicalmente: l’Impero perde prima 
la Lombardia, poi il Veneto e cessa qualsiasi 
sua influenza sulla penisola. Nei suoi confini 
resta ancora una presenza italiana, ma deci-
samente ridotta (Trentino e Venezia Giulia), 
oramai quasi residuale. Ne deriva che que-
sti Italiani rimasti sono avvertiti, da Vienna, 
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come una componente infida e minacciosa, 
in quanto palesemente sensibile ai richiami 
che possono venire dal nuovo stato italiano. 
Il che corrisponde al vero. E quindi l’Au-
stria, questa nuova realtà, questo problema 
politico, sceglie di affrontarlo in termini di 
machiavellico cinismo: indebolire gli Italiani 
privilegiando, contro di loro, la presenza sla-
va. Purtroppo si crea ad arte un conflitto tra 
le due etnie per giocare tale carta in funzione 
dell’interesse dell’Impero”.

Gli Italiani quindi cercano di difendersi 
in vari modi?

“Esattamente. La Lega Nazionale costi-
tuì lo strumento primario con cui gli Italiani 
dell’Impero (a Trieste, come a Trento) rispo-
sero alla nuova politica asburgica, mettendo 
in campo quei mezzi che meglio fossero ido-
nei a tutelare, ad affermare la propria identità. 
Ecco dunque il ruolo fondamentale, nell’at-
tività della Lega, che andrà a creare scuo-
le ai più diversi livelli, ma anche con il suo 
diffuso radicamento nel sociale che trovava 
manifestazione nelle feste, nei concerti, nella 
oggettistica e così via e ancora la costituzio-
ne dei diversi ricreatori cittadini per sottrarre 
sì i giovani alle strade, ma in qualche modo 
mettersi anche in concorrenza con le strut-
ture parrocchiali. Perché la Lega Nazionale, 
è giusto ribadirlo, va sicuramente inquadrata 
tra i fenomeni di ‘religione’ laica e civile che 
segnano quell’epoca storica: da ciò una sorta 
di oggettiva concorrenza e naturale contrasto 
con gli ambienti e con la mentalità clerica-
li. Non si può neppure trascurare quello che 
era l’atteggiamento della Chiesa triestina: di 
certo molto più sensibile alla fedeltà all’Im-
peratore, che ai sentimenti di italianità della 
stragrande maggioranza dei suoi fedeli”.

Con il mutare dello scenario politico 
quindi, la Lega sposta il suo impegno su un 
ruolo nettamente più politico, ovvero l’ir-
redentismo. Come si manifestò?

“L’Irredentismo trova il suo coronamento 
il 24 maggio 1915 con l’inizio dalla guerra 
all’Austria, proprio per liberare, per ‘redime-Il monumento a Nazario Sauro.
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re’ Trento e Trieste. Saranno un migliaio di 
giovani giuliano dalmati che attraverseran-
no clandestinamente il confine, per andare 
ad arruolarsi volontari nelle file del Regio 
Esercito italiano, saranno tanti tra loro che 
sacrificheranno la vita (ricordiamone alcuni: 
Nazario Sauro, Guido Corsi, Ruggero Fauro 
Timeus, Scipio Slataper, Giacomo Venezian, 
Francesco Rismondo). Erano tutti figli della 
Lega Nazionale e le loro scelte, i loro eroi-
smi, il loro sacrificio suggellarono, in qualche 
modo, il senso e la ragion d’essere di questa 
prima fase del Sodalizio: dalla difesa dell’i-
dentità italiana all’obbiettivo del congiun-
gimento pieno con la madre patria, entro 
l’alveo comune della stato nazionale italiano, 
quale garanzia di conservazione e di tutela 
della scelta della identità nazionale italiana. 
Nel maggio del 1915 gli austriacanti assalta-
no la sede della Lega Nazionale (e quella del 
giornale Il Piccolo) e la dà alle fiamme”.

Ma con la Prima guerra mondiale il “so-
gno” nazionale italiano si realizza. La Lega 
però continua la sua opera, cambia ancora 
una volta?

“Il contesto in cui viene ora a collocarsi è 
sostanzialmente diverso da quello del passa-
to. Non c’è più l’Impero austriaco, la Chiesa 
tergestina non è più governata da un presule 
di nazionalità tedesca, il contesto politico e 
normativo in cui ci si colloca è oramai quello 
del Regno d’Italia. Ma con l’arrivo del Regno, 
ancor più con l’avvento del Fascismo lo spa-
zio della Lega subisce un progressivo restrin-
gimento: le scuole elementari vengono incor-
porate nel sistema scolastico pubblico; le altre 
scuole, così come le iniziative di diversa na-
tura (ricreatori, avviamenti professionali, etc.) 
vengono progressivamente assorbite da altri 
soggetti, sempre di natura pubblica. E, con 
una decisione, tutt’altro che pacifica, la Lega 
viene chiusa ufficialmente nel 1929 e trova 
attuazione agli inizi degli anni ’30 con l’auto 
scioglimento e il trasferimento ad altri sog-
getti pubblici del non poco patrimonio im-
mobiliare di cui la Lega era ancora titolare”.

Come chiamare questo momento, libera 
scelta o costrizione?

“Gli storici stanno ancora studiando tale 
passaggio. Certo è che quell’atto di auto scio-
glimento, quella spogliazione dei beni aveva 
tutte le caratteristiche per apparire come de-
finitivo, tali da far pensare, a chiunque, che 
la vicenda della Lega Nazionale dovesse rite-
nersi come ormai giunta a sicura e definitiva 
conclusione. Ma ad un certo punto ricom-
pare sulla scena della Venezia Giulia e lo fa 
da protagonista, da soggetto primario delle 
nuove vicende politico-sociali. È il 1945, per 
molti la guerra è alle spalle ma non per tutti. 
Dal 30 aprile al primo maggio 1945 Trieste 
si trovò a sperimentare, nel giro di poche ore, 
la fine della seconda guerra mondiale e l’ini-
zio della ‘guerra fredda’ nella quale i quattro 
vincitori del conflitto si troveranno in due 
schieramenti contrapposti: Unione Sovie-
tica, da un lato, USA, Inghilterra e Francia 
dall’altro. Per i successivi decenni questi due 
schieramenti si confronteranno e si terranno 
reciprocamente sotto la minaccia letale dello 
scontro atomico”.

Don Edoardo Marzari.
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Si fa strada il nome di don Edoardo Mar-
zari, in che modo determinerà la svolta?

“Trieste in quei giorni visse una grande 
contraddizione: i cosiddetti liberatori titini, 
si paleseranno immediatamente come nemi-
ci dei partigiani del C.L.N. di don Marzari 
(che pure il giorno prima avevano liberato 
la città dai Tedeschi), tanto quanto di tutti 
coloro che comunque non fossero Comuni-
sti. Don Edoardo Marzari, allora, sempre più 
chiaramente viene riconosciuto come figura 
centrale di quel momento storico, colui che 
– già presidente del Comitato di Liberazio-
ne Nazionale – avrà un ruolo determinante 
nel voler ricostruire la Lega Nazionale, per 
dare vita con essa ad uno strumento che fos-

se idoneo a fronteggiare la nuova situazione 
triestina, quella cioè già inserita negli sche-
mi della guerra fredda. La Lega Nazionale 
venne concepita come il soggetto che, al di 
là dei singoli partiti di appartenenza, doveva 
raccogliere e mobilitare tutti coloro che – in 
nome della libertà e dell’Italia – intendeva-
no opporsi allo schieramento contrapposto, 
quello slavo-comunista”.

Come reagì la gente?
“Ci furono centinaia di migliaia di ade-

sioni in pochissimo tempo. Emergeva, come 
necessità impellente, il bisogno di recuperare 
due contenuti fondamento della Lega: liber-
tà ed italianità che, nel secondo dopoguerra 
triestino, andavano a costituire il motivo co-

La sede della Lega Nazionale: nuove proteste contro il rinnovo del Trattato di Osimo (1992).



11

agulante per la maggioranza della popolazio-
ne che temeva il ritorno di Tito, era costante 
la paura che quanto successo in Istria potesse 
accadere anche nella città di San Giusto. La 
garanzia più sicura, contro tale eventualità, 
venne focalizzata nella speranza del ricon-
giungimento di Trieste allo Stato italiano. E 
questa costituì la domanda forte, la richiesta 
continua della Lega e di tutte le forze po-
litiche riconducibili al partito italiano, l’ap-
pello rivolto ai consessi nazionali ed a quelli 
internazionali. Bisognerà giungere al 1948 e 
all’emanazione della Nota tripartita, con la 
quale le tre potenze occidentali promettono 
la restituzione all’Italia, non solo di Trieste, 
ma anche della Zona B. Così non sarà e l’in-
cognita sul futuro peserà su Trieste come un 
macigno per tanti anni. Vanno ricordati i fat-
ti del ’53, con morti e centinaia di feriti, tutti 
soci della Lega e del suo ruolo nel processo 
di mobilitazione, organizzazione di manife-
stazioni, e quant’altro per assicurare alla po-
polazione la fede nel binomio Italia e libertà. 
Il passato tornava a macinare il presente. Il 
26 ottobre del 1954 segnerà sicuramente un 
momento di trionfo per la Lega Nazionale: 
sarà in qualche modo un ripetersi di ciò che 
avvenne con la prima Redenzione, quella del 
1918. Le finalità della Lega Nazionale, ita-
lianità e libertà, trovano in quel 26 ottobre la 
loro piena realizzazione, il Governo Militare 
Alleato lascia il territorio, ritorna l’Italia”.

Per la Lega è un secondo 1918, quasi un 
invito a cessare il proprio ruolo perché la 
meta era raggiunta… e invece?

“Direi che questa è la fase più delicata e 
forse anche la più difficile da comprendere 
per chi non sente queste nostre terre e non 
ne conosce molto bene la storia. Già con il 
Fascismo si era posto un problema di una 
diversa sensibilità centrale nell’interpretare 
l’identità giuliana; dopo il ’54 questa pro-
blematica si ripropone, anche se in tutt’altra 
prospettiva: non più nei confronti del potere 
centrale, bensì in riferimento a quello loca-
le. Occorre ricordare la situazione politica 

triestina di allora. Il partito di maggioranza 
relativa (la DC) era stato decisamente schie-
rato, in tutto il dopoguerra, tra le forze del 
cosiddetto ‘partito italiano’; quello cioè di cui 
la Lega, dai tempi della sua rifondazione ad 
opera di don Marzari, era l’espressione e lo 
strumento più diretto ed esplicito. La De-
mocrazia Cristiana aveva anzi costituito il 
fulcro di tale schieramento ed il tramite fon-
damentale per tutto il lavoro di collegamento 
con il Governo di Roma. Le vicende interne 
di quel partito portano però ad un drastico 
cambio della guardia: si fa strada un nuovo 
gruppo dirigente, si parlerà inizialmente dei 
‘giovani turchi’, poi dopo il Congresso di Fi-
renze del ’59 troveranno la loro etichetta de-
finitiva, cioè quella di ‘morotei’. Saranno loro 
a controllare il partito (ed in breve tutta la 
città) per diversi decenni”.

Viene messa al bando la tradizione “libe-
ral-nazionale” e per tanto va a collidere con 
quella funzione specifica rivendicata dalla 
Lega Nazionale di farsi custode dell’identi-

Un lavoro a più mani, edito dalla Lega, nel 2009.
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tà giuliana e in primo luogo dello spirito e 
della tradizione rigorosamente anti asbur-
gica dei primi tempi. E quindi?

“Siamo agli scontri. La linea morotea 
passò e, per la Lega Nazionale, la sconfitta 
fu esplicita e pesantissima. Si ritrovò in lar-
ga misura isolata, inchiodata dalle accuse di 
estremismo politico (con possibilità di rife-
rirsi ai soli partiti di destra) e di anacronismo 
storico-culturale, nel suo richiamarsi a quella 
identità giuliana di cui era stata interprete fin 
dal 1891. Non soltanto, i morotei vollero far 
scomparire dalla scena politica anche quel 
tema dell’Istria, che continuava ad essere 
fonte di nostalgie, motivo di rimpianti, oc-
casione per ripensare ad una Trieste, ad una 
Venezia Giulia più consone ai Gianni Bar-
toli che ai Guido Botteri. E così arriviamo 
al Trattato di Osimo. La vicenda Osimo, il 
riaprirsi del sistema politico triestino, l’offu-
scamento del ‘sistema moroteo’ costituirono 
per la Lega Nazionale una sorta di bilancia-
mento, di compensazione per la precedente 
sconfitta, tanto che, negli anni successivi, la 
Lega Nazionale ebbe diversi dirigenti e ad-
dirittura un Vice Presidente (il sen. Arduino 
Agnelli) provenienti da quel partito (il PSI) 
che era stato quello di appartenenza di Hre-
shiak, il personaggio che aveva fatto scoppia-
re lo scontro morotei-Lega; ancora, quella 

DC che aveva dichiarata l’incompatibiltà con 
la Lega Nazionale si trovò a candidare alla 
Camera (quale indipendente) lo stesso presi-
dente in carica della Lega”.

Si chiudeva un’altra epoca, dopo le bat-
taglie furenti, il desiderio di costruire, la 
città ne aveva bisogno. E la Lega?

“Decise di continuare a riaffermare, sen-
za alterigia, ma senza complessi, la sua lunga 
tradizione, il suo essere stata interprete dell’i-
dentità vera di queste genti, il suo ricordare 
le vicende che hanno lasciato un segno vivo 
nella storia di queste terre. In conclusione, 
l’impegno di continuare a ribadire ed a te-
stimoniare il fondamento di quella scelta che 
sta alla base dell’identità delle genti giulie: 
libertà e nazione italiana”.

La Lega è diventata anche fucina di gio-
vani storici, impegnati a raccontare in altro 
modo le vicende di queste terre, con inter-
pretazioni moderne, suffragate dai docu-
menti consultabili dopo l’apertura degli 
archivi. Con quale intento?

“È l’onda lunga della storia. Si arriva al 
1989, al tracollo del Comunismo e al suc-
cessivo sconvolgimento di tanti scenari. Si 
dissolve la Jugoslavia, nascono i nuovi stati 
e Slovenia e Croazia iniziano il loro percor-
so europeo; per la situazione politica italia-
na c’è lo sconquasso di mani pulite, il nuovo 
assetto bipolare, il crescente coinvolgimento, 
del nostro paese, nei vincoli della dimensione 
europea. Tutto ciò per la Lega Nazionale ha 
significato sicuramente l’apertura di nuove 
prospettive, ma anche la rottura di precedenti 
steccati. In tutto ciò riemerge una tematica di 
fondo che sempre più è destinata a coinvol-
gere la Lega Nazionale, nel futuro che si pro-
spetta: il tema della nazione, la nazione è viva 
e vitale, anche senza il supporto di uno Stato 
che con essa si identifichi. È la sfida del pre-
sente. L’identità nazionale, il sentirsi parte di 
una realtà più ampia che superi i limiti della 
geografia e della storia, continua a essere av-
vertita come un elemento irrinunciabile della 
nostra stessa identità personale. Per la Lega è 

William Klinger.
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un nuovo compito di vecchia data: proporre, 
approfondire, divulgare il tema NAZIONE–
IDENTITÀ. Ovvero restare fedele a uno di 
quei binomi in cui vanno ravvisate le sue ra-
gioni fondanti”.

La Lega è stata anche fucina di giovani 
storici, impegnati a raccontare in altro modo 
le vicende di queste terre, con interpretazio-
ni moderne. Studiosi che sono garanzia di 
un diverso modo di concepire la storia. 

“Non posso fare a meno di ricordare le 
lunghe chiacchierate con lo storico fiumano 
William Klinger, un figlio per me, tre anni fa 
ucciso a New York e il cui assassino è ancora 

in attesa di giusto processo. Le sue ricerche 
sui servizi segreti jugoslavi ai tempi di Tito 
hanno svelato un disegno che per tanto tem-
po è stato mascherato da interpretazioni ad 
usum delphinis. La sua capacità di andare 
oltre, di farci leggere la storia da una diver-
sa prospettiva, ha sciolto nodi importanti, ha 
dato una risposta a dubbi e incomprensioni, 
finalmente è apparsa chiara la strategia del 
dittatore ma sono emersi anche gli strumen-
ti mirati e precisi del sistema. Mi manca e 
manca alla Lega. In questo riconoscimento 
però ci sono tutti, uomini e donne che hanno 
creduto in noi e continuano a farlo”.

La commemorazione di William Klinger al Centro di Ricerche Storiche di Rovigno
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Sono trascorsi cento anni da quell’autunno 
del 1918, quando i bersaglieri del Regno 

d’Italia sbarcarono a Trieste, accolti da una 
folla trabocchevole, commossa, entusiasta.

Un anniversario grande ed importante 
che, doverosamente, troverà – almeno a Trie-
ste – adeguate celebrazioni.

Abbiamo in cantiere alcune iniziative, 
come Lega Nazionale, con il coinvolgimento 
del Comune di Trieste,  delle quali vi rende-
remo partecipi quanto prima.

Un anniversario importante
Un anniversario importante, si diceva, e 

molto stimolante anche perché rievoca una 
vicenda idonea a diverse prospettive di let-
tura. Innanzitutto la fine del primo conflitto 
mondiale, quell’evento tragico che ha coin-
volto tanta parte dell’umanità, quell’orrendo 
massacro - provocato dalla cupidigia impe-
riale di Francesco Giuseppe nei confronti 
della Serbia - che ha segnato l’avvento della 
modernità nell’ambito delle guerre e che ha 
lasciato dietro a sé un mondo cambiato: la 
scomparsa, la cancellazione di quattro Imperi 
(quello russo, quello austro-ungarico, quello 
germanico, quello ottomano) ed il prepoten-
te affacciarsi, sullo scenario mondiale, di un 
nuovo soggetto (gli Stati Uniti d’America) 

destinato sempre più ad affiancare prima, a 
sostituire poi le vecchie potenze del vecchio 
continente. 

Il mondo, dopo quell’autunno di cen-
to anni or sono, non sarà più lo stesso ed a 
tutt’oggi dobbiamo confrontarci con certi 
processi iniziati proprio allora.

L’Italietta vs il grande Impero
C’è poi una seconda prospettiva, da uti-

lizzare nel rievocare quell’evento e  riguarda 
più  direttamente la nostra nazione, lo Stato 
italiano: la guerra del ’15-’18 costituì sicu-
ramente una prova decisiva e cruciale per il 
giovane Stato edificato (appena cinquant’an-
ni prima) da Casa Savoia.

Nel confronto diretto che lo impegnava 
con la Monarchia asburgica, ben più impor-
tante per estensione, per mezzi, per storia,   
pochi scommettitori avrebbero assegnato al 
Regno d’Italia il ruolo di “favorito”. Ed in-
vece...

Cento anni or sono il grande Impero 
asburgico venne cancellato, definitivamente, 
sia dalla storia che dalla geografia; la giovane 
Italietta sabauda si ritrovò invece tra i vinci-
tori.

Il crogiuolo delle trincee
Il Regno d’Italia realizzò questo quasi 

incredibile risultato superando prove diffici-
lissime (si pensi a Caporetto) e costruendo, 

di Paolo Sardos Albertini

Italiani dell’Adriatico Orientale
1918: la prima redenzione
La fine dell’incubo del genocidio asburgico
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nel crogiuolo delle trincee, quella profonda 
fusione tra le tante storie locali, tra le tante 
realtà che avevano dato vita alla sua così gio-
vane storia. 

Siciliani e veneti, sardi e lombardi, toscani 
e pugliesi, tutti scoprirono di appartenere alla 
comune Patria Italia proprio nelle inumane 
sofferenze degli anni trascorsi nel fango delle 
trincee, proprio nel sangue del fratelli caduti 
sul Carso e sulle Dolomiti.

Il quadro del Grimani
C’è infine una terza prospettiva di rievoca-

zione. Può prendere le mosse da quel quadro 
di Guido Grimani, che fa splendida figura 
nella sede della Lega Nazionale e che porta il 
titolo “3 novembre 1918”.

Ci propone le scene di  incontenibile gioia 
di una città,  di tutte le Genti Giulie che in 
quella giornata vedevano finalmente il realiz-
zarsi di ciò che avevano desiderato da decen-
ni, vedeva il concretizzarsi di quella speranza 
per la quale erano vissuti ed avevano lotta-

to loro ed i loro progenitori: il ricongiungi-
mento alla Madre Patria, il riconoscimento 
del proprio irrinunciabile diritto all’identità 
nazionale, la libertà cioè di essere e di dichia-
rarsi Italiani.

La Lega Nazionale, sorta nel 1891 proprio 
per far sì che questo sogno si realizzasse, non 
può non ricordare con commozione tutto ciò.

Lo ricordiamo ogni anno
In realtà – senza bisogno di ricorrenze più 

o meno rotonde – lo facciamo ogni anno, ri-
evocando una vicenda forse poco conosciuta, 
certo poco evidenziata: il 30 ottobre 1918.

 Quando la battaglia finale era ancora in 
corso, quando l’esito era tutt’altro che scon-
tato, i Triestini insorsero contro lo straniero 
oppressore e presero il controllo della città, in 
attesa di poterla consegnare (come avvenne 
di lì a pochi giorni) allo Stato italiano. 

La Lega Nazionale ricorda tale vicenda 
ogni anno – e lo ha fatto anche quest’anno 
– con una cerimonia che ha luogo in un sito 

“3 novembre 1918”, di Guido Grimani, olio su tela, cm 220 x cm 200 , opera di proprietà della Lega Nazionale.
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particolarmente significativo: il Famedio del 
Liceo Dante Alighieri, dove è possibile leg-
gere tanti, tantissimi nomi (un centinaio) di 
studenti di tale scuola caduti per l’italianità 
di Trieste. 

Si risale ai Garibaldini, si attraversano le 
diverse guerre d’indipendenza e poi, nume-
rosissimi, quanti sacrificarono la propria vita 
per il realizzarsi, nel 1918, della Redenzione 
della Città di San Giusto e di tutte le Genti 
Giulie. 

Il Famedio del Dante non si ferma però 
a quella data; ricorda anche le vittime della 
nuova tragedia del secondo conflitto mon-
diale, ricorda – a conclusione – i nomi di due 
dantini che immolarono se stessi in un altro 
novembre, quello del 1953, quando France-
sco Paglia e Pierino Addobbati persero la 
loro giovane  vita perché si realizzasse, per la 
seconda (e definitiva) volta, la Redenzione di 
Trieste.

Tre giornate da ricordare
Si diceva del pregevole quadro di Guido 

Grimani che ricorda il 3 novembre 1918.Ma 
c’è un altro episodio che vale rievocare.

Riportiamo testualmente, quanto scrit-
to dal nostro Aldo Secco nel suo pregevole 
«In vedetta operosa» (vol. I pag. 129): «Il 3 
novembre 1918 ad accogliere a Trieste le navi 
d’Italia e i fanti piumati è proprio la banda del 
Ricreatorio della Lega Nazionale di San Giaco-
mo. I membri della banda erano stati contattati 
già il 28 ottobre dal maestro Luigi Tamaro e dal 
direttore Derossi ed adeguatamente preparati al 
grande evento».

C’è forse un qualcosa di significativo in 
questo ripartire (ancora in condizione di clan-
destinità) proprio dal Ricreatorio e dalla sua 
banda. Perchè, per la Lega, il tema della Patria 
è sempre stato un momento gioioso e di festa, 
non certo un luogo di angosce e rancori.

Tre giornate - 28 ottobre, 30 ottobre, 3 
novembre - che consegnano alla nostra me-
moria il legame di indissolubile amore che 
ha legato e che lega Trieste alla patria Italia, 

legame al cui servizio è sorta, ha operato ed 
opera la Lega Nazionale.

Non solo Trieste 
Quanto detto per la città di San Giusto   

vale sicuramente per tutta l’area degli Ita-
liani dell’Adriatico Orientale: la cosiddetta 
Redenzione, il realizzarsi cioè del sogno di 
unirsi alla patria Italia.

Ma per gli Italiani d’Istria e di Dalmazia 
quel novembre del ‘18 ha avuto un significa-
to ulteriore. Mio nonno Paolo mi raccontava 
che nel ‘66, l’anno della grande delusione per 
il mancato ricongiungimento al Regno d’I-
talia, il Podestà di Capodistria - in segno di 
lutto - decise di non più uscire da casa, se non 
per recarsi una volta al giorno, all’imbrunire, 
al porto per «vedere se arrivavano le navi ita-
liane».

Il ‘18, per gli Istriani e i Dalmati, è stato 
infatti anche la fine di quell’incubo iniziato 
nel ‘66. In quel annus horribilis essi infatti vi-
dero non solo il mancato arrivo dell’Italia, ma 
anche lo spezzarsi di quel legame solidissimo 
che aveva unito secoli della loro storia e della 
loro esistenza alla Serenissima.

Istriani e Dalmati, strappati da Venezia, 
rimasero soli, ostaggio di un regime asburgi-
co che - proprio a partire dal ‘66 - diede avvio 
alla politica genocida nei loro confronti.

Trieste, Ricreatorio istituito nel 1911, in un quadro di Flumiani.
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Francesco Giuseppe, il genocida
Va ricordato - e bisognerebbe farlo molto 

spesso - il criminale mandato del 12 novem-
bre 1866 di Francesco Giuseppe al Consiglio 
della Corona. Sua Maestà espresse «il preciso 
ordine che si agisca in modo deciso contro l ’in-
fluenza degli elementi italiani ancora presenti 
in alcune regioni della Corona»; la finalità era 
esplicita e dichiarata «si operi... in Dalmazia e 
nel Litorale (Trieste e l ’Istria) per la slavizza-
zione di detti territori seconda della circostan-
ze, CON ENERGIA E SENZA RIGUARDO 
ALCUNO».

Per oltre cinquant’anni gli Italiani dell’A-
driatico Orientale hanno dovuto confrontar-
si con questa volontà genocida di Vienna.

Trieste, con la sua forza economica e poli-
tica, con la sua compattezza attorno ai partiti 
italiani ha potuto resistere, con un ruolo cer-
to non marginale della Lega Nazionale.

Diversa la situazione in Dalmazia, ove 
la volontà di cancellare la presenza italiana 
si concretizzò nel provocare il primo esodo 
dei Dalmati italiani (poi arriveranno gli eso-
di provocati dai Karageorgevic e da Tito): 
una vicenda giustamente ricorda da Renzo 
de’Vidovich e di sicura rilevanza numerica. 
A dimostrazione che la volontà genocida di 
Francesco Giuseppe fu inferiore a quella di 
Tito solo perchè non previde l’utilizzo delle 

foibe (tutt’al più il cappio del boia, come per 
Guglielmo Oberdan).

Certo è che mettere dei propri cittadini 
nella condizione di dover scegliere l’esilio co-
stituisce un primato storico degli Asburgo: il 
genocidio degli Armeni sarà infatti successivo.

L’Istria si collocò in una situazione in-
termedia. La pressione di Vienna (con il 
supporto del clero sloveno-croato) fu sicu-
ramente pesante, ma la vicinanza di Trieste 
fornì gli strumenti per fronteggiarla. 

E nuovamente il ruolo della Lega Nazio-
nale risultò determinante:   decine di strut-
ture educative aperte e gestite dalla Lega in 
numerose località dell’Istria, anche interna, 
furono lo strumento grazie al quale gli Italia-
ni dell’Istria riuscirono a conservare la pro-
pria identità, al di là della volontà dell’Augu-
sto Imperatore di slavizzarli e cancellarli.

Trieste capitale morale
1866 - 1918: oltre mezzo secolo di lot-

ta degli Italiani dell’Adriatico orientale per 
conservare e difendere la propria identità. 
Una lotta per lunghi periodi neppure soste-
nuta dalla madre patria Italia (ricordiamo la 
Triplica Alleanza), ma sempre incentrata sul 
ruolo determinante di Trieste.

È la città di San Giusto la assoluta protago-
nista della sconfitta del programma genocida 
di Franz Joseph ed è grazie a questo suo ruo-
lo che Trieste, per qualche verso subentra nel 
ruolo passato di Venezia: a Zara come a Pola 
come a Capodistria si guarda oramai a Trieste 
come città di riferimento, come capitale mo-
rale degli Italiani dell’Adriatico Orientale.

Dopo meno di trent’anni, dopo il nuo-
vo conflitto e la tragedia delle Foibe e del-
la rivoluzioni di Tito, sarà ancora Trieste la 
citta-madre a cui guarderanno gli Italiani di 
questa sponda dell’Adriatico nell’affrontare 
la drammatica strada dell’Esodo. E Trieste, 
una volta di più, risponderà con generosità, 
da vera capitale morale, da vera «città madre» 
per tutto il popolo degli Italiani dell’Adriati-
co Orientale.

Trieste, Ricreatorio istituito nel 1911, in un quadro di Flumiani.
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Destini divisi eppure tanto simili, quelli 
di esuli e rimasti. Separati da una scelta 

fatta diversi decenni fa, accomunati dal sen-
timento forte dell’ingiustizia subita, impossi-
bile da comunicare perché la parola d’ordine 
era dimenticare e far dimenticare. E dal senso 
di straniamento. I primi per lo sradicamento 
dalla terra natia; i secondi per l’alterità nei 
confronti di una realtà in cui oggi stentano 
a riconoscere i propri ideali e valori, stranieri 
in casa propria. Entrambi, in un certo qual 
modo, con l’anima altrove o in altri tempi. 
Una condizione non facile da spiegare, come 
non è semplice far capire agli altri la vicenda 
istriano-fiumano-dalmata, complessa, ingar-
bugliata, con mille sfaccettature e mille voci, 
anche contrastanti. 

Come vive e cosa prova chi è stato sradi-
cato dalla propria piccola patria d’origine e 
allontanato dalla propria gente? E chi, pur 
restando, viene separato da coloro insieme ai 
quali è cresciuto, privato della lingua in cui 
ha imparato a parlare, leggere, comunicare? 
Questa lacerazione si può superare o quanto 
meno accettare, oppure la ferita resterà aperta 
per sempre? Nemmeno il tempo è stato capa-
ce di cancellare il trauma subito, che via via è 
riemerso dalle pieghe della storia per andare 
incontro a una dolorosa rielaborazione.

Un testo essenziale
A questi interrogativi hanno cercato di 

dare una risposta, in un ideale dialogo a due, 
Anna Maria Mori e Nelida Milani. Il libro 
che ne è uscito, Bora è uno dei testi essenziali 
per comprendere le derive della storia e delle 
dottrine e l’iniquità dell’indifferenza e del di-
sprezzo nei confronti delle vittime, che non 

di Ilaria Rocchi

L’anima altrove
a vent’anni dall’uscita di Bora
Il confronto epistolare di Nelida Milani e Anna Maria Mori
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hanno mai fine. Vent’anni 
dopo la prima uscita (con 
Frassinelli), il loro roman-
zo torna in libreria a cura 
di Guido Crainz, edito da 
Marsilio (collana Gli spec-
chi, Venezia 2018, pp. 256), 
con il sottotitolo “Istria, il 
vento dell’esilio”. Polese, 
Anna Maria Mori ha la-
sciato con la famiglia i luo-
ghi della sua infanzia al ter-
mine della Seconda guerra 
mondiale, quando sono 
“passati” dall’Italia alla Ju-
goslavia. Ha vissuto prima 
a Firenze, per trasferirsi a 
Roma, dove si trova tutt’og-
gi. Nelida Milani, anche lei 
nata all’ombra dell’Arena, è invece rimasta, 
rinunciando alla lingua, a molti degli affetti, 
alla consuetudine con un mondo che veniva 
snaturato. È diventata un’esponente di punta 
della comunità italiana autoctona.

Difficile rielaborazione
Anna Maria ha faticato molto per ritro-

vare sé stessa e la sua Pola. Quando lasciò 
la città era solamente una 
bambina spaventata, che 
perdeva per sempre la sua 
casa, il mare, i compagni 
di classe, la maestra... Ri-
troverà la sua storia, a fati-
ca, anche grazie a un lungo 
lavoro di documentazione 
(scriverà tre libri sull’Istria). 
Nelida ha forse metaboliz-
zato prima, è riuscita se non 
altro a farsene una ragio-
ne. “Noi che siamo rimasti 
abbiamo dovuto adattarci 
psicologicamente alla situa-
zione reale, e in ognuno di 
noi si notano tracce di que-
sto adattamento. La me-

tamorfosi degli esseri non 
si procura: accade. Si sono 
venuti formando ‘gli italia-
ni speciali’, esseri umani nel 
cui io più profondo sono 
avvenute strane fusioni fra 
ciò che sono stati e ciò che 
sono diventati nel luogo in 
cui sono nati, qualcosa di 
simile a una redistribuzio-
ne di molecole sconfinate in 
geometrie impreviste”.

Oggi che gli spettri 
dell’esilio e dell’intolleranza 
sembrano incombere nuo-
vamente sull’Europa e sul 
mondo intero, appare più 
che mai necessario fare i 
conti con questa storia e con 

gli interrogativi che ancora la accompagnano, 
perché, scrive lo storico Guido Crainz nella 
prefazione, “ci parla anche (e talvolta soprat-
tutto) dell’Italia. Della sua insensibilità di al-
lora e dei decenni che sono seguiti. Del suo 
non essere realmente nazione, perché altro 
sarebbe stato l’animo di una nazione vera”.

Il confronto che anima queste pagine re-
stituisce intatta, a distanza di settant’anni, la 

condizione di estrema fragi-
lità e spaesamento, il dolore 
di un popolo diviso, il sof-
ferente vissuto di entrambe 
le parti: l’umanità dei ri-
masti e quella degli andati. 
Gli aneddoti si confondono 
con la cronaca, le riflessioni 
si intrecciano alla memoria, 
in un viaggio dentro e fuo-
ri di sé, nei ricordi da con-
frontare con altri ricordi, e 
nei chilometri sulla costa 
o all’interno dell’Istria. Un 
racconto, frutto di una te-
stimonianza duplice, specu-
lare, che restituisce la verità 
storica.
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L’archivista capodistriana Valentina Pe-
taros Jeromela (nella foto) ha tenuto 

mercoledì 13 dicembre nella sede della Lega 
Nazionale una conferenza dal titolo 1921, il 
fuoco sotto le elezioni. Gli incidenti di Spala-
to - Trieste - Maresego. Questo sarà anche il 
tema del volume che è in procinto di dare alle 
stampe per la Luglio Editore e 
che si baserà su materiale anche 
inedito rinvenuto dall’autrice 
negli archivi di varie città, tra 
cui Roma, Spalato e Lubiana.

Un capitolo sarà dedicato 
agli scontri avvenuti a Spalato 
l’11 luglio 1920 e a quelli con-
seguenti verificatisi due giorni 
dopo a Trieste. La ricostruzio-
ne fattuale di entrambi rimane 
controversa. Tuttavia i documenti consultati 
dalla ricercatrice evidenziano come le pallot-
tole che a Spalato ferirono a morte il capita-
no dell’ariete torpediniere Puglia Tommaso 
Gulli e il motorista Aldo Rossi furono spara-
te da militari jugoslavi dall’alto verso il bas-
so, mentre quelle dei marinai italiani furono 
sparate dal basso verso l’alto e solo di rim-
balzo colpirono a morte una persona. Circa 
le violenze che il 13 luglio 1920 portarono 
alla morte di Giovanni Nini, di Antonio Ca-

sciana e di Hugo Roblek (lanciatosi da una 
finestra dell’Hotel Balkan), l’autrice ha rife-
rito che cospicue furono le richieste di risar-
cimento avanzate da cittadini sia italiani sia 
stranieri per l’incendio del Narodni dom e di 
altre sedi slovene o jugoslaviste a Trieste, e 
che Belgrado spinse su Roma per la corre-
sponsione dei risarcimenti, ma che alla fine 
il governo italiano fece solo da garante di tali 
risarcimenti e in alcun modo venne ritenuto 

formalmente responsabile dei 
danni arrecati a cittadini e beni 
jugoslavi in città.

Un altro capitolo del libro 
riguarderà invece le violenze 
contestuali alle elezioni politi-
che del 15 maggio 1921, le pri-
me dopo l’annessione al Regno 
d’Italia. Quella mattina a Ma-
resego, villaggio slovenofono 
sulle colline alle spalle di Ca-

podistria, alcuni abitanti del posto assalirono 
brutalmente 11 giovani capodistriani giunti 
per diffondere schede elettorali e fare propa-
ganda a favore del Blocco Nazionale italiano. 
Ne morirono tre: Giuseppe Basadonna, Giu-
liano Rizzato e Francesco Giachin, mentre 
Filiberto Tassini rimase gravemente ferito. 
Due distinte rappresaglie squadriste causa-
rono poi la morte di due contadini, erronea-
mente ritenuti responsabili dell’aggressione, 
mentre uno dei latitanti coinvolti nell’eccidio 

di Paolo Radivo

Il fuoco sotto le elezioni:
lo studio di Valentina Petaros
Gli incidenti di Spalato (1920), Trieste (1920) e Maresego (1921)



21

fu ucciso a Maresego da un carabiniere. Un 
successivo processo, svoltosi al tribunale pe-
nale di Trieste sulla base alternativamente sia 
del codice penale austriaco sia di quello ita-
liano, si concluse con otto condanne a pene 
detentive relativamente miti (da 6 mesi a 8 
anni e 4 mesi di carcere) e sette assoluzioni. 
Valentina Petaros Jeromela ha sottolineato 
come a Capodistria mancasse un rappresen-
tante del Blocco Nazionale e come il timore 
dei nazionalisti italiani fosse la vittoria dei 
nazionalisti sloveno-croati nel collegio elet-
torale di Capodistria, che comprendeva un 
ampio retroterra fino a Pinguente. Ma alla 
fine il Blocco Nazionale prevalse con il 54%, 
mentre alla lista sloveno-croata andò il 20%. 
L’autrice ha messo in luce anche le perquisi-
zioni compiute a Trieste dai carabinieri, che 
la notte prima delle elezioni sequestrarono 
in alcuni circoli rionali comunisti bombe, 
fucili ed esplosivi appartenenti alle guardie 
rosse ed arrestarono una ventina di militanti. 
Ogni circolo rionale del Partito Comunista 
d’Italia aveva allora una propria squadra d’a-
zione.

Un ulteriore capitolo del libro sarà incen-
trato sulla figura enigmatica di Sergio Dom-
pieri, avvocato di parte civile delle tre vittime 
capodistriane del 15 maggio 1921, esponente 
del Fascio triestino e prefetto poi in vari co-
muni, ma considerato da ambienti sloveni un 
difensore dei diritti della comunità nazionale 
slovena rientrante fra le due guerre mondiali 
nei confini del Regno d’Italia.

Un capitolo specifico del libro concer-
nerà infine la Missione di pace americana 
in Dalmazia, che nel periodo armistiziale 
1918-1921 si prefisse «il controllo delle mire 
espansioniste italiane in Adriatico e il soste-
gno alle istanze di autodeterminazione dei 
popoli jugoslavi».

Ad organizzare l’evento è stata la Lega 
Nazionale, in collaborazione con il Libero 
Comune di Zara in Esilio – Associazione 
Dalmati nel Mondo – Delegazione di Trie-
ste e con l’Associazione Trieste Pro Patria. Il 
presidente della Lega Nazionale Paolo Sar-
dos Albertini ha presentato Valentina Petaros 
Jeromela come una giovane storica professio-
nale, rigorosa e onesta.

Edda Negri Mussolini, ospite di Trieste Pro Patria
Grazie a Trieste Pro Patria, alla Lega Nazio-
nale e a Paola Ramella che è stata la persona 
che ci ha fatto conoscere. Il vostro amore per 
la Patria, il vostro essere italiani mi ha fatto 
bene al cuore. Mi ha dato linfa vitale. Quella 
voglia di andare avanti e dire orgogliosamente 
che sono italiana, nonostante tutto e tutti. La 
carica che mi avete trasmesso sarà la molla che 
mi spingerà a credere ancora in quegli ideali 
per cui morirono tanti nostri compatrioti nel-
la prima guerra e che continuarono a morire e 
a combattere per rimanere italiani negli anni 
che seguirono e che continuano a farlo.

Edda Negri Mussolini
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Su iniziativa del Comitato di Trieste della 
Società Dante Alighieri e dell ’IRCI, la prof.

ssa Irene Visintini ha presenta-
to martedì 24 ottobre 2017, al 
Museo della Civiltà istriana 
fiumana e dalmata, l ’ultima 
fatica della nota scrittrice, so-
cio-linguista e pubblicista con-
nazionale polese Nelida Mi-
lani, secondo la Visintini «una 
delle più acute menti pensanti 
della minoranza italiana». Lo 
spiraglio (Besa editrice, 2017, 
pagg. 161, € 15) è una raccol-
ta di quattro racconti, conno-
tati da uno stile che la docente 
ha definito incalzante, serrato, 
incisivo, intenso, ma anche iro-
nico, schietto, spontaneo, duro e 
quasi espressionistico, fatto di italiano letterario 
e termini dialettali altamente efficaci.

Quattro racconti connotati da uno stile 
incalzante, serrato, incisivo, intenso

Il primo racconto, autobiografico, rico-
struisce i primi anni della Pola jugoslava, che 
l’autrice tramite il suo alter ego descrive come 
«implosa, frantumata, perduta, distrutta dalla 

storia». «La città – riferisce – si sfaldava di 
giorno in giorno in seguito a quella solenne 
sberla. Il destino le era caduto addosso. Non 
aveva bussato, aveva sfondato la porta. La cit-
tà si era ridotta alle dimensioni di una cro-

ce. L’umana avventura degli 
abitanti aveva abbandonato i 
binari della normalità e sban-
dava, soccombeva, andava a 
carte quarantotto, in una con-
dizione di orfanaggio. 

Aveva cozzato nell’orbita 
dei liberatori che avanzava-
no con il loro potente dog-
ma. Dispersa la comunità, la 
città era diventata un luogo 
di solitudine, un non luogo». 
I pochi italiani superstiti, so-
praffatti, spaesati, ammuto-
liti «dalla paura di parlare o 
dall’incapacità di tambascare 
nella lingua di quella che era 

diventata ormai la maggioranza», andavano 
incontro alla sconfitta finale, alla «sparizione 
per morte civile senza spargimento di san-
gue». Il loro compito era «dimenticare la lin-
gua dei sentimenti, del pianto e del canto». 
«Solo i nostri nipoti – profetizza la prota-
gonista – parleranno benissimo con la voce 
del possessore e insieme dell’essere possedu-
ti, ascolteranno risuonare nella loro voce il 
trionfo dei liberatori. Ogni generazione avrà 

di Paolo Radivo

“Lo spiraglio”
degli italiani rimasti
Il lavoro della Milani, presentato dalla Dante Alighieri e dall’IRCI
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passato l’asticella. Salterà più in basso invece 
che saltare più in alto, cosicché i nostri nipoti 
sapranno bene solo quella, non vorranno par-
lare con noi nella nostra lingua, che maltrat-
teranno e ormai balbetteranno. Le due cultu-
re si saranno fuse in un ambiguo abbraccio, 
solo perché l’una avrà inflitto all’altra una più 
irridente negazione».

Il secondo racconto tratta di un gruppo di 
allievi della scuola polese di avviamento ap-
prendisti tubisti alle prese con la cruda real-
tà del post-esodo. «Molti ragazzi della mia 
classe – rammenta il protagonista – venivano 
da famiglie italiane e dopo un periodo più o 
meno lungo di transizione erano insensibil-
mente diventati croati. Era la nostra scuola di 
avviamento al lavoro per prima che induceva 
a tali cambiamenti. Ci insegnava a mutare 
quello che era diverso. 

La cultura dell ’amnesia nei ragazzi istriani 
croati promuoveva l’immaginario dell’ostilità, 
nei ragazzi italiani scardinava la loro storia 
e i loro ricordi, depotenziava le loro forze, li 
trasformava in ragazzi senza punti fermi. Io 
annusavo il senso del disastro e del crollo in 
quel feroce nazionalismo che sempre più an-
dava impregnando le lezioni di quella mate-
ria, che ci toglieva goccia a goccia la tenacia 
di credere e difendere la stabilità della no-
stra strada. E allora l’assunzione di un’altra 
identità incarnava la capacità di resistere e 
sopravvivere utilizzando il potere di trasfor-
mazione e dissimulazione. Ci hanno ridotto 
nella condizione di non poter spiegare le cose 
complicate in una lingua che conosciamo ap-
pena, e tanto meno nella nostra che stiamo 
dimenticando, che stiamo perdendo per stra-
da». Impiegati poi al cantiere navale Scoglio 
Olivi, questi giovani dovranno anche svol-
gere lavoro coatto di manutenzione stradale 
agli ordini di un sadico aguzzino. Confusi e 
insoddisfatti ma non rassegnati, troveranno 
uno spiraglio, una via di fuga venendo assun-
ti da una ditta di Amsterdam e trasferendosi 
così in Olanda, sinonimo per loro di libertà, 
prosperità e felicità.

Il terzo racconto è la tragicomica vicenda 
di un giovane contadino kosovaro arrivato a 
Pola per coprire a Scoglio Olivi uno dei tanti 
posti liberi lasciati dagli italiani esodati. Ma 
non riuscirà ad imparare il lavoro e, dopo un 
infortunio e un lungo periodo di ospedale, 
se ne tornerà a piedi in Kosovo, vittima an-
che lui della solitudine, dell’estraneità e della 
mancata integrazione.

Il quarto racconto descrive il definitivo 
dissolvimento della realtà austriaca polese 
all’inizio dell’epoca jugoslava attraverso la 
storia di una contessa, vedova di un impor-
tante banchiere, che vive in una splendida 
villa ma che, terrorizzata dai titini, fugge in 
Austria.

Allora i parenti di una adolescente polesa-
na rimasta, addetti al servizio della villa, ru-
bano e saccheggiano arredi e mobili.

La Lega Nazionale
a Montecitorio
Giuseppe Basini, l’illustre fisico, da sem-
pre esponente politico delle posizioni 
liberal-nazionali, è stato eletto alla Ca-
mera nelle liste della Lega di Matteo 
Salvini.
L’amico Basini (un carissimo amico) è 
da anni il Delegato della Lega Nazio-
nale per la città di Roma, un delegato 
con il quale c’è sempre stata una totale 
sintonia di valori e di obbiettivi.
Nell’esprimergli tutte le nostre felicita-
zioni e tantissimi auguri di buon lavoro, 
ci permettiamo anche esternare la nostra 
soddisfazione: nella persona del onore-
vole Giuseppe Basini anche la nostra 
Lega Nazionale è ora presente a Mon-
tecitorio.
E non è poco.

Paolo Sardos Albertini
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Presso il Teatro del Centro Giovanni 
XXIII di Belluno, l’Istituto Comprensivo 

1 di Belluno e le Scuole in Rete per un Mon-
do di Solidarietà e Pace, con il patrocinio del 
Comune di Belluno e della Lega Nazionale 
di Trieste, hanno organizzato sabato 17 feb-
braio u.s. uno spettacolo per celebrare la ri-
correnze del 10 febbraio, giorno del Ricordo. 
E’ stato rappresentato “ Il sentiero del padre: 
viaggio tra i segreti delle foibe carsiche” di e 
con Davide Giandrini. Davide Giandrini è 
tra i più riconosciuti interpreti di teatro-can-
zone. Ha partecipato a numerosi Festival Te-
atrali (Città di Lugano, Scenario Montagna, 
Viareggio, Pergine Spettacolo Aperto...) e 
trasmissioni televisive (Maurizio Costanzo 
show, Camera Cafè...), lavorando per decine 
di Comuni e Regioni. Lo spettacolo è stato 

dedicato alle classi terze e seconde della Se-
condaria di Primo grado.

La rappresentazione è stato introdotta 
dal Dirigente scolastico Francesco Demattè, 
che ha ringraziato gli enti che hanno reso 
possibile l’iniziativa, in particolar modo la 
Lega Nazionale di Trieste, e dal prof. Franco 
Chemello, coordinatore e responsabile pro-
vinciale della Rete per un mondo di solida-
rietà e pace, tra gli organizzatori dell’evento: 
entrambi hanno, in modi diversi, illustrato 
il profondo significato morale del ricordare 
anche, e soprattutto, presso le giovani gene-
razioni la tragedia patita dalle popolazioni 
istriane, fiumane e dalmate durante e dopo 
il secondo conflitto mondiale. 

Gli allievi hanno seguito con rispetto, in-
teresse e commozione lo spettacolo, interve-
nendo al termine della rappresentazione con 
domande e richieste di informazioni all’in-
terprete Davide Giandrini.

di Francesco Demattè,
Presidente della Delegazione di Belluno

Belluno: celebrato
il Giorno del Ricordo
Il Sentiero del Padre: viaggio tra i segreti delle foibe carsiche
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Correva l’anno 2010 quando un folto 
gruppo di studenti romani, guidati da 

loro insegnanti, venne a visitare il Sacrario 
di Basovizza accompagnati dal loro Sindaco, 
fresco di elezione, Gianni Alemanno.

La visita si caratterizzò non solo per la no-
vità (il Sindaco della Capitale) ma anche per 
un piccolo, ma significativo episodio che vale 
ricordare. Ai visitatori romani venne distri-
buito un volumetto illustrativo della tragedia 
delle Foibe e dell’Esodo. E si creò il “caso”, 
perchè alcune insegnanti accompagnatrici 
insorsero, scandalizzate per l’immagine che 
portava la quarta di copertina del libretto: 
era un disegno di Giovannino Guareschi con 
una falce e martello a cui era legata, con filo 
spinato, una persona. Le brave professoresse 
«insorsero», forse perchè “trinariciute”, forse 
perchè il richiamo al comunismo a loro sem-
brava troppo forte, forse perchè videro l’occa-
sione per prendersela con il neo eletto sindaco 
di destra. Da ciò le proteste alla stampa ed il 
“caso” che comunque non ebbe conseguenze. 
L’anno successivo Alemanno doveva ritorna-
re (ma fa impedito per impegni istituzionali) 
e comunque la venuta del Comune di Roma 
con gli studenti della Capitale si è ripetuta 
regolarmente, da allora, ogni anno (di solito 
ad accompagnarli era qualche Assessore).

Quest’anno è stato nuovamente il Sinda-
co, o meglio la Sindaca, Virginia Raggi ad 
accompagnare oltre un centinaio di studenti 

della Capitale nella visita al Sacrario e ad al-
tri luoghi del Ricordo.

E, nell’occasione, una incaricata della Lega 
Nazionale ha provveduto ad avvicinarla, 
come dall’intervista che vi proponiamo qui 
di seguito, unitamente alla documentazione 
fotografica. 

Giorno del Ricordo 2018
studenti romani in visita
Oltre un centinaio di ragazzi nella visita al Sacrario di Basovizza

La nostra “giovane inviata” Roberta Scala.
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Virginia Raggi alle foibe, l’unica intervista accettata
Lunedì 5 marzo 2018. Molti studenti ro-
mani erano alla Foiba di Basovizza, accom-
pagnati da Virginia Raggi, per ripercorrere 
la storia delle nostre terre.
Mentre gli studenti entravano nel museo, 
ho tovato il coraggio di proporre alla Raggi 
un’intervista. Stava per rifiutare, poi ha ac-
cettato.
Alla domanda: “Da piccola, già immagi-
navi di diventare sindaca?” è seguita questa 
risposta: “No, è stato il destino a portarmi su 
questa strada”.
La risposta, detta in modo molto gentile, mi 
ha dato il coraggio di continuare, chieden-

do: “Com’è fare la sindaca di Roma, diverso 
dal farlo in un’altra città?”.
“Non essendo stata sindaca di altre città, non 
so dare una risposta precisa. Fare la sindaca di 
Roma è complicato, ma ci sono poi tante piccole 
soddisfazioni, come aprire un parco o inaugu-
rare una scuola, che fanno vedere quanto le per-
sone siano desiderose, magari di quelle specifiche 
cose. Perciò, anche se è difficile, è molto bello”.
La risposta che mi ha dato è stata detta con 
così tal trasporto che mi è venuta voglia di 
diventare anch’io sindaca!

Roberta Scala
(Foto Claudio Valletti - Fotografico Roma Capitale)
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Il Comune, la Lega Nazionale di Gorizia e 
l’A.N.V.G.D. di Gorizia hanno ricordato an-

che quest’anno in Largo 27 Marzo le grandi ma-
nifestazioni di piazza del 26 e 27 marzo 1946.

In quei giorni i cittadini fluirono nelle vie e 
piazze per affermare l’identità italiana di Gorizia 
davanti alla Commissione interalleata giunta a 
Gorizia per definire i confini tra Italia e Jugoslavia.

Gorizia esplose di tricolore: uomini e donne 
con coccarde rosse bianche e verdi e balconi del-
le case con la bandiera italiana. Nella circostanza 
fu decisivo l’apporto dell’Associazione Giovanile 
Italiana e della Lega Nazionale. 

Proprio per ricordare questi accadimenti è sta-
to intitolato il Largo 27 Marzo, che congiunge le 
vie Oberdan e Mameli, dietro il Palazzo dell’Inps.

Proprio sotto la targa affissa alla colonna d’an-
golo Via Oberdan - Largo 27 Marzo sono stati 
apposti gli omaggi floreali martedì 27 marzo alle 
ore 17.00 nel corso di una breve cerimonia alla 
quale hanno partecipato molte autorità ed asso-
ciazioni d’arma. Dopo l’intervento del Sindaco 
Ziberna e del Presidente Urizio molti dei presenti 
si sono trasferiti alle ore 17,30 presso la sala Lau-
tieri dell’UGG in Via Rismondo 2 a Gorizia. Nel 
corso di questo secondo evento il Presidente della 
Lega Nazionale di Gorizia ha nuovamente ricor-
dato l’arrivo della commissione interalleata e le 
manifestazioni di italianità del Marzo 1946 assie-
me ai giovani Martina Conzutti ed Andrea To-
masella che hanno letto delle testimonianze. Su-
bito dopo il Vicepresidente della Lega Nazionale, 

Prof. Adriano De Vecchi, nella funzione di coor-
dinatore della serata, ha introdotto l’atteso PAN-
THEON DELLA LEGA NAZIONALE con 
il quale l’associazione ha voluto celebrare alcuni 
personaggi illustri che hanno collaborato ideal-
mente e/o concretamente con essa per affermare 
il diritto – dovere di appartenenza delle genti giu-
lie alla storia ed alla cultura d’Italia (Leoncavallo, 
Depero e Marinetti, Joyce, Svevo). Una serata di 
grande spessore culturale che purtroppo non ha 
avuto il successo di affluenza che ci si aspettava a 
causa del tempo inclemente. Un ringraziamento 
particolare va ai relatori Avv. Paolo Sardos Alber-
tini (Presidente della Lega Nazionale), Avv. Piero 
Sardos Albertini ed al Prof. Diego Redivo.

di Luca Urizio

Il 27 marzo 1946:
ricordi e testimonianze
Le celebrazioni della Sezione di Gorizia
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E dopo tante lettere, convegni e insistenze, final-
mente le autorità militari di Gorizia hanno do-

vuto arrendersi. Ce lo ha raccontato lo stesso cav. 
Giovanni Guarini, socio della Sezione di Gorizia 
della Lega Nazionale. Guarini aveva chiesto che fos-
sero apposti sulla sepoltura i nomi e i cognomi dei 
Carabinieri torturati ed uccisi dai partigiani titini a 
Villa Mosca, Canale d’Isonzo (Slovenia) nel 1945, 
ritrovati dagli stessi Alleati nel 1947 e identificati 
come: Modenini Fiore, Pichieri Cosimo, Leone 
Salvatore, Valente Gerardo e Ferruzzi Alessandro.

era stato promosso generale di brigata ad honorem, 
mentre quelli fedeli come questi Carabinieri, di cui 
ha voluto mettere i nomi sulla targa, venivano na-
scosti e ignorati fino ai giorni nostri.

La cerimonia si è svolta il 14 febbraio u.s., presen-
ti i rappresentanti dell’OnorCaduti di Redipuglia, il 
Commissariato Generale per le Onoranze ai Caduti, 
il Comandante Provinciale Carabinieri Alessandro 
Carboni con una rappresentanza dell’Associazione. 
La lapide è stata benedetta dal cappellano militare 
Sigismondo Schiavon.

Nel mese di maggio, in data da decidere, sarà 
svolta una cerimonia con i parenti e tutte le Associa-
zioni d’Arma, sempre su delibera dell’OnorCaduti.

La lapide con i nomi dei carabinieri.

I nominati Carabinieri si trovano nel Cimitero 
Centrale di Gorizia, nella “Cripta RSI” e sepolti 
come ignoti; facevano parte del Comando Gruppo 
di Gorizia ed erano colleghi del padre, Appuntato 
Pasquale Guarini, finito nella Foiba di Nemci Tar-
nova.

Anche questa battaglia, Giovanni Guarini, è ri-
uscito a vincerla ed è felice che dopo 72 anni final-
mente i familiari dei Caduti sappiano dove sono e 
possono finalmente portare loro un fiore.

Tante promesse e tante difficoltà solamente 
perché erano fedeli all’Arma e all’Italia. Il loro Co-
mandante, Tonarelli, diventato partigiano e capo 
campo a Borovnica, stracolmo di prigionieri italiani, Il momento della deposizione..

La conclusione
di una grande battaglia
La testimonianza di Giovanni Guarini

Il cav. Giovanni Garini.



da “La Voce del Popolo” di Fiume, 3 marzo 2018
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Giovanni Maraspin euro 14,00
Stefano Pizzio (Torino) euro 50,00
Sergio Valentinis, in memoria del papà Alfonso euro 20,00
Pia Frausin euro 21,00
Stefano Becich (Milano) euro 14.00
Pietro Pocecco, in memoria di Aldo Secco euro 50,00
Gen. Vittorio Leschi euro 34,00
Dott. Gian Antonio Sambo,  
in ricordo di Giovanni Sambo euro 20,00
Martino De Falco (Grosseto) euro 11,00
Elio Zanusso (Mareno di Piave) euro 10,00
Giuliana Tavagnutti (Gorizia) euro 20,00
Nora Spangaro Moro, in ricordo  
del marito dott. Glauco Moro euro 60,00
Silvio Zanon (Venezia) euro 20,00
Claudio Vatta (Monfalcone) euro 30,00
Maria Tavan (Cormons) euro 15,00
Carlo Toniolo (Caldogno - Vicenza) euro 50,00
Alberto Moro (Cinto Euganeo - Padova) euro 15,00
Stefano Andres (Firenze) euro 20,00
Prof. Elio Lodolini (Roma) euro 30,00
Oreste Cortigiani (Murlo - Siena) euro 11,00
Silvio Lombardi (Gavardo) euro 30,00
Eleonora Cergnul (Fidenza) euro 50,00
Renato Rugi (Larderello) euro 24,00
Fortunato Aldi (Reggio Calabria) euro 15,00
Mario Torre euro 10,00
Graziella Bone, in ricordo dei genitori euro 10,00
Dott. Silvio Fontanini (Verona) euro 25,00
Savino Pieri (Prato),  
in memoria di William Klinger euro 30,00
Vincenzo Di Simone (Baronissi - Salerno) euro 10,00
Marina Minisci Rangan (Milano), riconosco  
l’opera civile della Lega Nazionale euro 30,00
Giuseppe Buonamici (Panzano in Chianti) euro 25,00
Giuseppe Scali (Giardini Naxos) euro 55,00
Giuseppe Regina (Crisciano) euro 5,00
Liliana Bernetti euro 10,00
Olivo Bortot (Martellago-Venezia) euro 30,00
Giuseppina Sincich euro 20,00
Eugenio Battaglia (Quiliano) euro 15,00
Sac. Furio Gauss euro 25,00
Stefania Farinatti (Cernobio),  
in memoria di Antonio Farinetti, infoibato euro 15,00
Cav. Giovanni Ruzzier (Rimini) euro 19,00
Fam. Diviacco euro 30,00
N.N. euro 30,00

Edda Corsi Corbato, in memoria  
del marito prof. Carlo Corbato euro 30,00
Dino Degrassi, in memoria di Salvatore Perentin euro 50,00
Mario Depangher, in memoria della sorella euro 10,00
Mario Tomarchio euro 9,00
Roberta Tongiorgi euro 70,00
Giovanni Sacchi euro 70,00
Luigi Lenardon euro 9,00
Rosa Cacioppo Mantini euro 4,00
N.N. euro 50,00
Silvio Scialpi euro 9,00
Fam. Augusto euro 27,00
Luciano Canton, in ricordo di  
Giovanni Gentile “colpito alle spalle” euro 10,00
Mario Cicogna euro 9,00
Elda Sorci, “per ricordare i miei cari affetti” euro 30,00
Cap. Danilo Declich, “in ricordo dei miei cari” euro 20,00
Fam. Bellani euro 18,00
Gigliola Salvagno Vecchione euro 20,00
Caterina Martinoli,  
“in memoria di Linda Martinoli” euro 30,00
Fam. Calandruccio euro 100,00
Fam. Norbedo-Carboni, 
“In memoria di Arcisio Carboni” euro 11,00
Giorgio Pastori euro 10,00
Fulvio e Valeria Gerusina,  
“In memoria del cugino Tullio Ieram” euro 50,00
Fulvio e Valeria Gerusina,  
“in memoria di Saverio Panessa” euro 50,00
Giuliano e Neda Pavan euro 19,00
Fam. Lorenzini euro 78,00
Marino Colizza euro 39,00
Ferruccio Zucca euro 20,00
Claudio Longhetto euro 39,00
Fulvia Longo euro 39,00
Antonio Della Rocca, in memoria  
di Mario Sardos Albertini,  
condiscepolo III B Liceo Dante Alighieri euro 50,00
Cristiano Steidler, in memoria  
di Mario Sardos Albertini,
condiscepolo III B Liceo Dante Alighieri euro 30,00
Fulvio Farnetti, in memoria  
di Mario Sardos Albertini euro 50,00
Luciano Tenze, in memoria di Mario Sardos  
Albertini, amico e benefattore euro 50,00
dott. Giovanni Paglia euro 70,00
Bruno Tardivelli (Genova) euro 30,00

Elargizioni

Date il vostro contributo affinché questa pubblicazione continui
I versamenti, intestati alla Lega Nazionale, si possono effettuare presso:
- Banca Popolare FriulAdria - via Mazzini, 7 - Trieste - IBAN: IT68A0533602207000040187562
- Credem - Piazza Ponterosso, 5 - Trieste - IBAN: IT27Y0303202200010000000571
- Unicredit Banca - Piazza della Borsa, 9 - Trieste - IBAN: IT16W0200802200000018860787
- Banca Prossima - Piazza Repubblica 2 - Trieste - IBAN: IT58F0335901600100000136155
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Egregio Consocio e caro Amico,
il versamento dei canoni sociali potrà essere effettuato 

direttamente in sede tutti i giorni feriali – escluso il sabato 
– dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19, oppure 
utilizzando il c/c postale o gli istituti bancari indicati.

Le attività messe in campo dalla Lega coprono un 
ventaglio sicuramente composito: dal mondo della scuola 
a quello del sociale, dalle attività sportive alle iniziative 
strettamente culturali, dalla custodia delle memorie alla 
testimonianza dell’identità. Il tutto sotto il segno di una 
intrinseca coerenza, di una rigorosa fedeltà a quattro temi 
che ne costituiscono l’anima profonda: Identità e Nazio-
ne, Italia e Libertà.

DATE AIUTO ALL’OPERA CIVILE DEL-
LA LEGA NAZIONALE era un invito che eravamo 
abituati a vedere sulle pagine dei giornali: un invito che 
oggi, più che mai, è di assoluta attualità e necessità per la 
sopravvivenza stessa della nostra Lega.

Vi invitiamo, inoltre, a diffondere la scelta della de-
stinazione del cinque per mille al nostro Sodalizio: è un 
atto che non costa nulla ma che ci permette di svolgere la 
nostra attività.

IL PRESIDENTE
avv. Paolo Sardos Albertini

CANONI ASSOCIATIVI
ANNO 2018

Studenti e pensionati Euro 11,00
In età lavorativa Euro 21,00
Sostenitori Euro 30,00

TESSERAMENTO 2018

dai un Tricolore alla tua dichiarazione
scrivi 80018070328

per la Lega Nazionale

Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei settori di cui all’art. 10, c. 1, lett. a), del D.Lgs. n. 460 del 1997

SCELTA PER LA DESTINAZIONEDEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF

Mario Verdi................................................................................................................................Codice fiscale del
beneficiario (eventuale)  80018070328

cinquepermille

Avv. Giuseppe Bonito (Napoli) euro 9.30
Cav. Guido Mondolfo (Gorizia) euro 30,00
Avv. Gabrio Hermet euro 100,00
Fulvio Rocconi, in memoria 
di Mario Sardos Albertini, 
condiscepolo III B Liceo Dante Alighieri euro 20,00
Leonardo Di Stefano (Canicattì) euro 15,00
Martino De Falco (Grosseto) euro 11,00
Maria Luisa Gavioli (Milano) euro 20,00
Antonio Ruggiero (Tufo-Avellino) euro 10,00
Giordano Furlan euro 50,00
Enzo Braut euro 30,00
Carlo Galleani (Cermenate-Como) euro 15,00
Salvatore Pizzo (Siracusa) euro 11,00
Ermanno Deltin (Grado) euro 21,00
Mario Gazzaniga (Voghera) euro 100,00
Giuliana Tavagnutti (Gorizia) euro 20,00
Giovanni Melito (Novara) euro 11,00
Ezio Tresoldi (Cremona) euro 11,00
Nicola Merola (Milano) euro 20,00
Michele Mazzuccato (Rovigo) euro 30,00
Giorgio Ghironi (Massa) euro 10,00
Fam. Attinà (Catania) euro 10,00
Remiglio Dorigo (Caorle) euro 10,00
Giorgio Salani (Pescia) euro 25,00
Vittorio Pecis (Bolzano) euro 20,00
Stefanino Deana (Flumignano) euro 20,00
Gaetano Traversa (Catania) euro 50,00
Giovanni Benfenati (Bologna) euro 15,00
Aidea Del Campo Passon (Padova) euro 39,00
Sante Battaglini (Desenzano del Garda) euro 20,00
Francesco Caporali (Cavaso di Tomba-Treviso) euro 20,00
Franco Francini (Vicenza) euro 20,00
Stefano Penzo (Valli del Pasubio) euro 11,00
Myriam Tagliolato Forza  euro 11,00
Bruno Ciceran (Pescara) euro 10,00
Pietro Pocecco euro 70,00
Fam. Castiglian (Gallarate) euro 50,00
Adolfina Donato Hodl (Palermo) euro 11,00
Eugenio Zolli (Mestre) euro 11,00
Maria Pia Predolin (Monfalcone) euro 50,00
Natalia Laner (Gorizia) euro 20,00
Piero Capogrosso (Manduria) euro 20,00
Giovanni Viviani (Orzinuovi-Brescia) euro 12,00
Claudio Rebughini (Vercelli) euro100,00
Lucia Anna Zucca euro 14,00
Salvatore Lepore (Casaleccho di Reno-Bologna) euro 10,00
Piero Mazzarano (Trento) euro 10,00
Enrico De Cristofaro (Roma) euro 40,00
Giorgio Leardi (Genova) euro 10,00
In memoria di Alfonso Scabar euro 50,00
Pietro Speranza (Conegliano) euro 20,00
Avv. Luca Segariol euro 50,00
Ezio Bonifacio (Monfalcone) euro 50,00
Vincenzo Di Vico (Cermenate-Como) euro 11,00
Frida Bontempo Favretto euro 9,00
Vittorio Fegac euro 20,00
Lucia Cristianini Vuolo (Gorizia) euro 20,00
Marina Marcuzzi Buttazzoni euro 10,00
Antonio Michelon (Portogruaro) euro 30,00
Giovanni Castiglioni (Desio) euro 50,00
Fulvio Fumis euro 30,00
Prof. Mario Varesi (Milano) euro 30,00

x1000
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